CGIL CISL UIL Emilia Romagna





DOCUMENTO PROGRAMMATICO per il superamento del lavoro nero e irregolare e per garantire sicurezza, legalità e qualità dello sviluppo


( Reggio Emilia 4 febbraio 2000)





In Emilia Romagna, come in tutta Italia e in Europa, il lavoro nero e irregolare è in costante aumento (secondo l’Istat nel '70 rappresentava il 15.20%,  nel '93 il  17,50% del totale).


Si presenta come un fenomeno non uniforme e riguarda in modo significativo lavoratori dipendenti e autonomi, ma anche pensionati, casalinghe, studenti.


Si manifesta in forme eclatanti quali:


la mancanza di qualsiasi forma contrattuale nel Rapporto di lavoro;


il lavoro minorile non tutelato;


lo sfruttamento di mano d'opera in condizione di lavoro irregolare;


e in forme meno appariscenti ma comunque significative quali:


il doppio lavoro;


la mancata applicazione di alcune norme o la loro elusione;


l’evasione e l’elusione contributiva anche attraverso l’uso improprio di contratti di lavoro atipici;


la mancata applicazione delle norme relative alla sicurezza, agli orari e ai tempi di lavoro.





In ogni caso esiste sempre un rapporto tra situazioni di irregolarità e mancanza di sicurezza sul lavoro, come purtroppo dimostra l’enorme aumento di infortuni sul lavoro, alcuni (troppi) anche mortali.


Anche nella nostra regione si nota che le situazioni di irregolarità, generalmente più diffuse dove il tessuto economico è più debole, tendono complessivamente ad aumentare, sicché non è possibile liquidarle come fenomeno residuale, anzi tendono a convivere, particolarmente in alcuni settori (edilizia, agricoltura, servizi), con le punte più forti dello sviluppo. Evidentemente una scelta diffusa da parte delle imprese di competere prevalentemente sulla riduzione del costo del lavoro e sulla ricerca della massima flessibilità nell’uso della manodopera, inducono a questa situazione.





Il Convegno Regionale del 4 febbraio 2000 vuole rappresentare l'occasione di una presa di coscienza prima di tutto delle rappresentanze sindacali, ma anche della società civile e dell’opinione pubblica, su un fenomeno ormai allarmante; nel contempo vuole richiamare gli imprenditori alle loro responsabilità e le istituzioni competenti ad intervenire in modo chiaro e determinato.





CGIL CISL UIL assumono in prima persona, e pongono all’intera società regionale, l’obiettivo del raggiungimento di una situazione in cui legalità, sicurezza, tutela dei diritti nel lavoro e nella società non siano solo rispetto delle regole formali, ma elementi dinamici che favoriscano anche la qualità produttiva, economica e sociale dei nostri territori, e rappresentino quindi un differenziale competitivo per la qualità dello sviluppo. 





Intendiamo far diventare la qualità e la sicurezza sul lavoro un valore condiviso e praticato dall’insieme della società, e quindi parte del vissuto quotidiano di tutti i lavoratori interessati, qualunque sia la loro collocazione o tipologia di rapporto di lavoro. Anche perché l’economia irregolare, la mancanza di diritti, di sicurezza e di legalità sul lavoro hanno riflessi più generali e negativi sul tessuto sociale e questo induce altri fenomeni di illegalità e di mancanza di sicurezza.





Anche attraverso la contrattazione e la concertazione territoriale sarà possibile arrivare ad intese e a veri e propri “patti” per la legalità e la sicurezza del lavoro, nei quali si stabiliscano con chiarezza le competenze, le responsabilità e gli obiettivi comuni da perseguire.





In particolare i sindacati sollecitano:





il Governo e il Parlamento perché facciano chiarezza legislativa, ove necessario (cfr. D.lvo 494, legislazione sul lavoro parasubordinato ecc.); mettano in atto tutti gli strumenti previsti dalle normative vigenti, in grado di favorire l'emersione del lavoro irregolare, in consonanza con gli impegni assunti dal Governo, e in particolare dal Ministro del Lavoro, con l’adozione del programma di azione e interventi denominato “Carta 2000” sicurezza sul lavoro, per l’affermazione di una cultura della prevenzione; si dotino gli organi preposti al controllo e agli interventi sul territorio degli organici, dei mezzi e delle indicazioni operative adeguate a fronteggiare l'espansione del fenomeno; si subordini all’osservanza di tutte le norme contrattuali e legislative, ivi comprese quelle sulla sicurezza, qualsiasi beneficio economico e sgravio contributivo per le imprese e si applichi un sistema sanzionatorio efficace nei confronti dei trasgressori, infatti in alcuni casi possono essere usati sistemi premiali per chi rispetta le norme, ma più spesso è necessario sanzionare chi non le rispetta.





la Regione e gli Amministratori locali anche senza dotarsi di nuovi strumenti legislativi (di cui si può comunque valutare l’opportunità), possono svolgere un ruolo politico importante per far crescere comportamenti coerenti, a partire dagli appalti e dalle convenzioni della pubblica amministrazione, subordinando all’osservanza di tutte le norme contrattuali e legislative (ivi comprese le norme in materia di salute e sicurezza) qualsiasi beneficio economico o procedimento amministrativo da loro erogati (l’esperienza della Regione Toscana, che ha istituito una apposita competenza in un assessorato “Cultura della legalità e trasparenza amministrativa”, può essere un esempio da seguire). Contemporaneamente va chiesta la puntuale applicazione dei protocolli regionali esistenti su queste materie ( Protocollo sul lavoro nero, sulla sicurezza, sul lavoro minorile, sul lavoro in appalto e le esternalizzazioni);





le Imprese e loro Associazioni, perché si assumano le loro responsabilità,  e si riesca ad attuare un processo di rientro dalla illegalità, ad individuare le forme di elusione ed evasione, che peraltro penalizzano le imprese che operano nella legalità e nel rispetto dei diritti dei lavoratori. La qualità e l’innovazione, che sarebbero necessarie al sistema delle imprese per competere sulle fasce alte dei mercati, non possono essere raggiunte con il lavoro irregolare precario. Questa acquisizione purtroppo non è patrimonio diffuso nel mondo imprenditoriale, ma rappresenta per il sindacato un discrimine nel rapporto con le imprese, rispetto alle quali siamo disponibili anche ad iniziative concertate in grado di qualificare maggiormente il sistema produttivo ed economico e la valorizzazione delle  Risorse Umane. 





tutti gli organi preposti alla vigilanza, alla sicurezza e al rispetto della legalità economica, amministrativa, assicurativa, previdenziale affinché operino per il massimo coordinamento e integrazione delle loro attività, al fine della massima efficacia nel contrasto delle irregolarità. La qualificazione di queste attività deve essere affrontata anche attraverso la predisposizione di programmi mirati, di specifiche iniziative formative, di adeguamento delle professionalità e degli organici, nell’ambito dei processi di riordino della pubblica amministrazione, a partire dalla applicazione della riforma e del decentramento dei servizi del Ministero del lavoro.





Il sindacato dovrà rilanciare la propria iniziativa su tutte le materie che riguardano la legalità, i diritti e la sicurezza dei lavoratori integrandola nella propria attività di tutela e contrattazione. Il nostro ruolo di soggetto che vuole rendere effettiva ed efficace l’azione di sorveglianza e di controllo e che vuole promuovere e partecipare al governo dei processi di riqualificazione economica e sociale del territorio, dovrà svolgersi anche nelle sedi specifiche previste dalla “Conferenza regionale dell’economia e del lavoro”, nelle Commissioni regionale e provinciali definite dall’art.78 L.448/98; nelle commissioni tripartite dei nuovi servizi per l’impiego; all’interno degli organismi bilaterali; attraverso gli osservatori previsti in ambito contrattuale. Si tratta di organizzare una presenza e una partecipazione costante e coordinata delle attività confederali e di categoria nei territori. Mentre sarà compito delle strutture sindacali di categoria regionali e territoriali, oltre che delle RSU, affrontare queste materie con la contrattazione nei settori e nelle singole aziende, operando, anche attraverso il coordinamento dei delegati alla sicurezza (RLS e RLST).





Alcune delle azioni che sono necessarie, per la massima efficacia dell’attività di controllo, vigilanza e contrasto del lavoro irregolare, negli ambiti descritti, necessitano della messa a punto di nuove norme, dell’adeguamento di procedure (oggi a volte in contrasto tra loro), di nuove risorse, di adeguamento di personale e di professionalità. Segnaliamo con preoccupazione l’inadeguatezza dei sistemi informativi che, ad esempio, sono in grado di fornire dati di sintesi solo con molto ritardo.


In quest’ambito potrebbe essere ipotizzata l’unificazione in un unico ente di tutte le attività di controllo e vigilanza sulla previdenza, la sicurezza e la regolarità nel lavoro; a questo proposito nell’ambito “Carta 2000” si è avviata la discussione sul tema dell’ “ispettore unico” con “l’obiettivo di un unico e coordinato controllo, per superare la casualità e la dispersione attuali e l'inutile duplicazione degli accertamenti”.


A parte quest’ultima proposta, che probabilmente necessita di ulteriori approfondimenti, tutte le altre sono richieste che riconfermiamo e di cui sollecitiamo la rapida attuazione, a partire dal livello nazionale, ma nell’immediato intendiamo proporre un programma operativo che, anche con le attuali risorse e strumentazioni, a normativa costante, sia in grado di ottimizzare tutte le azioni che possono essere messe in atto per contrastare nel modo più efficace i fenomeni descritti.





A partire dalla concreta esperienza svolta in questa regione  proponiamo:





che ogni soggetto che operi su queste materie (Ministero del Lavoro, delle Finanze, INPS, INAIL, ASL, Regione, Enti e società regionali - ad es. QUASCO -; ma per altri versi anche le organizzazioni delle parti sociali) avvii progressivamente la messa in rete di tutte le risorse, le informazioni, gli osservatori, le banche dati disponibili e in costruzione, per rendere possibili controlli incrociati;


che, pur nel rispetto del decentramento a livello provinciale che tutti praticano, ogni soggetto abbia un coordinamento e una regia a livello regionale per evitare il pericolo di frammentazione e si possa meglio gestire il personale e le risorse a disposizione;


che tutti siano disponibili al massimo livello di coordinamento e integrazione con gli altri enti;


che si eviti la proliferazione di ulteriori strutture scollegate, ma si riporti la soluzione di eventuali nuove esigenze dentro gli organismi già funzionanti.





Con questa logica va affrontata la costituzione delle Commissioni Regionale e Provinciali, previste dall’art. 78 e 79 della legge 448/99, sulla vigilanza integrata, sulla sicurezza e sulla legalità, per la programmazione di interventi mirati.  Secondo il recente decreto applicativo, sono istituite presso le Camere di Commercio, sono composte da 15 membri: 7 dei quali, tra cui il presidente, nominati dalle Amministrazioni pubbliche aventi competenze in materie (Ministero del Lavoro, delle Finanze, INPS, INAIL, ASL, Regione); 8 designati in maniera paritetica dalle parti sociali. 





Sollecitiamo il rapido insediamento di queste strutture, lavorando affinché diventino effettivamente le sedi del coordinamento e dell’integrazione della progettazione e della definizione degli obiettivi sugli interventi di vigilanza. A questo proposito la sollecitazione vale in primo luogo per la Regione, oltre che per il Ministero del lavoro e le altre Amministrazioni coinvolte.





E’ evidente che questi organismi non dovranno sostituirsi alle varie competenze e attività che resteranno in capo ai singoli enti coinvolti, né necessariamente si dovranno abolire le esperienze dei tavoli prefettizi costituiti in varie province. Semmai si può auspicare che questa esperienza di coordinamento possa produrre un affinamento dell’efficacia dei vari interventi, nonché un adeguamento delle procedure e delle normative diverse (che ancora esistono), rendendo il sistema effettivamente integrato.





Un primo obiettivo da perseguire riguarda la definizione di un sistema di responsabilità delle imprese e la piena applicazione di quanto previsto dalle leggi e dalle norme previste sia in materia di legalità che di sicurezza e di appalti.





Il terreno di sperimentazione sarà la definizione dei piani di intervento annuale dei singoli Enti, (Direzione del Lavoro, INPS, INAIL, Dipartimenti prevenzione della sanità) che dovranno necessariamente essere coordinati e integrati. Già in fase di progettazione di questi piani andrebbero predisposti dati e parametri a monte sulle casistiche delle irregolarità, per programmare interventi mirati, per tentare di prevenire e non rincorrere le situazioni, sapendo che gran parte dell’efficacia della vigilanza si gioca in questa fase, prima ancora che nelle singole visite ispettive.





Non vogliamo nascondere che questa tendenza al coordinamento e all’integrazione ha trovato e troverà ostacoli anche di natura oggettiva, ma proprio perché la riteniamo indispensabile oltre che possibile, preferiamo mettere in evidenza alcune esperienze positive che vanno in questa direzione e andrebbero consolidate e generalizzate. Citiamo, tra altre esperienze e progetti che potrebbero essere ricordati, la definizione del protocollo sul costo minimo per gli appalti pubblici nel settore delle pulizie  tra le parti sociali, sotto il coordinamento della Direzione regionale del Lavoro; il progetto dell’ INPS  per le ispezioni mirate in riferimento all’espansione dei contratti parasubordinati; il progetto della Direzione regionale INAIL sullo “Sportello unico previdenziale” per l’accertamento della regolarità contributiva, sia per la previdenza che per le casse edili, implementando una banca dati. 


Valutiamo importanti anche le proposte contenute nel documento che indica le linee di indirizzo per il III° Piano Sanitario Regionale per quanto attiene la prevenzione, la salute e la sicurezza nel lavoro. Gli obiettivi e gli strumenti proposti in questo documento per l’attuazione degli obiettivi del III° PSR possono rappresentare una concreta innovazione nelle modalità operative e di intervento sia per quanto riguarda la promozione della prevenzione sia per quanto riguarda la vigilanza. Riteniamo che , pure nel rispetto delle specifiche competenze, solo una integrazione delle diverse forme di vigilanza  con gli altri Enti che hanno competenze in materia di legalità e di sicurezza nel lavoro, renderà pienamente efficace l’attuazione delle proposte sopracitate. 


Occorre, in alcuni casi, come la costruzione di grandi opere (TAV, variante valico, nodo ferroviario di Bologna, ecc.)  dare avvio alla sperimentazione di nuove forme organizzative integrate di vigilanza e intervento, in forma di task force che consenta una azione incisiva rispetto a situazioni in rapida evoluzione e ad alto rischio sia per quanto attiene la legalità e i rischi per i lavoratori.





La delicatezza della questione appalti anche in riferimento alla regolarità e alla sicurezza sul lavoro comporta la realizzazione di percorsi che, anche attraverso relazioni corrette tra imprese e pubblica amministrazione, con la partecipazione delle OO.SS., rendano trasparenti le procedure sugli appalti e favoriscano la emersione di tutte le situazioni di irregolarità utilizzando pienamente la legislazione vigente (come ad esempio: contratti di ristrutturazioni in edilizia L. 449/97; fiscalizzazione degli oneri alla Edilizia L.341, ecc.) e quella in via di definizione (come i decreti sul sistema tariffario INAIL e sugli incentivi per l’adeguamento alla sicurezza). E’ necessario rendere più pregnante la responsabilità delle stazioni appaltanti pubbliche e private. Per gli appalti pubblici, in particolare di opere, dobbiamo insistere sul ruolo di controllo del committente pubblico, contrastando le tendenze (normative e di fatto) alla fuga dalle responsabilità (anche attraverso la esternalizzazione delle competenze). A questo proposito è di particolare importanza la presa di posizione dell’Autorità nazionale per la vigilanza sui lavori pubblici in materia di sicurezza nei cantieri, che giudica illegittimi i bandi che non contengono l’indicazione degli oneri per la sicurezza, o che prevedono oneri in misura inadeguata eludendo in tal modo le prescrizioni normative.


Anche attraverso appositi protocolli è possibile vincolare gli enti pubblici ad una precisa definizione e qualificazione dei capitolati di appalto e delle convenzioni tipo, evitando nel contempo le gare al massimo ribasso; dando concreta attuazione ai contenuti dei protocolli sottoscritti con la Regione e anche da molti EE.LL., ma che purtroppo solo raramente trovano coerenza nelle gare di appalto che vengono espletate. Rispetto all’estendersi della definizione di protocolli su queste materie, sicuramente positiva, il sindacato dovrà porsi il problema dell’unificazione delle principali procedure stabilite, ma soprattutto mettere in atto una azione di verifica del loro rigoroso rispetto.


I nuovi servizi per l’impiego. L’efficacia dell’incontro domanda e offerta, opportune politiche formative, specifiche politiche attive del lavoro sono terreni che possono togliere alibi e opportunità al diffondersi di attività irregolari; la stessa ipotesi, che perseguiamo con la piattaforma dei lavoratori parasubordinati, del deposito dei contratti presso i Centri per l’impiego o altro soggetto pubblico, può essere un utile deterrente.


Nell’ambito delle Commissioni tripartite previste dai nuovi servizi per l’impiego va previsto un sistema di monitoraggio permanente, che permetta di aggregare tutte le informazioni disponibili sull’andamento e le valutazioni degli occupati irregolari e non dichiarati, dei lavoratori stranieri non regolari, del doppio lavoro, sugli orari - salari non regolari, sui rapporti parasubordinati anomali, sui lavoratori autonomi “impropri". A questo proposito va richiesto anche che le Commissioni provinciali per l’artigianato (CPA), istituite presso le Camere di Commercio, siano attive e svolgano il loro ruolo di controllo e revisione periodica delle imprese e dei singoli iscritti all’albo.


Riteniamo necessaria la promozione di azioni mirate di informazione, formazione e educazione alla legalità e alla sicurezza, rivolta agli studenti nelle scuole, ai  lavoratori vecchi e nuovi assunti (apprendistato, corsi di formazione e lavoro), ai consumatori, ecc., anche attraverso iniziative capillari sull'applicazione di tutte le norme relative alla sicurezza sui luoghi di lavoro e alla corretta applicazione delle leggi e dei contratti che regolano il rapporto di lavoro. E’ bene ricordare che quando si accettano (o si è costretti ad accettare) condizioni di lavoro irregolari, al di sotto delle tutele normative, di sicurezza, di retribuzione stabilita, questo non rappresenta solo un danno diretto per l’interessato, ma contribuisce ad abbassare le tutele per tutti. Questo vale per i lavoratori con qualsiasi rapporto di lavoro, anche autonomi o parasubordinati e analogamente anche per i consumatori: prodotti o servizi forniti sottocosto non solo nascondono lavoro irregolare ma anche scarsa qualità.


Oltre alle richieste che rivolgiamo alle Istituzioni e a tutti gli  Enti che si occupano di sicurezza e legalità nel lavoro, vi sono alcuni impegni e coerenze che devono coinvolgere direttamente le organizzazioni sindacali. Rilanciare una forte iniziativa di sensibilizzazione e intervento sindacale nei territori e nei posti di lavoro, a partire dal lavoro dei Rappresentanti dei lavoratori alla Sicurezza, è in primo luogo un compito nostro.  In coerenza con quanto abbiamo fin qui esposto è utile costruire in ogni territorio un coordinamento unitario tra coloro che nelle confederazioni e nelle categorie più esposte si occupano di queste materie. Anche le nostre segnalazioni agli Enti di vigilanza vanno coordinate e raccolte secondo delle priorità, per ottenere il massimo risultato, tenendo conto dei vincoli e delle carenze esistenti.   Ma più in generale, anche sulle materie della sicurezza e della legalità, è ancora la contrattazione e il controllo sindacale, a partire dai posti di lavoro più strutturati, lo strumento principale di intervento. Gli attivisti e i delegati sindacali possono rendersi immediatamente conto dei processi di trasformazione in atto e degli effetti sulle condizioni di lavoro e sulla stessa tipologia contrattuale dei rapporti di lavoro all’interno del ciclo produttivo, e contribuire quindi a rendere effettivi diritti, sicurezza, legalità nel lavoro e nella società. In questo modo il sindacato confederale, sempre più diventa soggetto promotore e di governo dei processi di riqualificazione economica, sociale e del territorio,  anche attraverso la propria partecipazione ai tavoli di concertazione regionale, in grado di programmare piani di intervento e monitoraggio costante, operando all’interno degli organismi bilaterali e in un confronto efficace con le Associazioni imprenditoriali e le Istituzioni.


Bologna, febbraio 2000
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